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Galleria Raffaella Cortese ha il piacere di annunciare la terza personale di Mathilde Rosier in contemporanea alla sua 
partecipazione a Metamorfosi, mostra collettiva a cura di Chus Martínez al Castello di Rivoli (5 marzo – 24 giugno 2018), 
e alla presentazione del progetto espositivo Figures of Climax of the Impersonal Empire alla Fondazione Guido Lodovico 

La ricerca di Rosier è focalizzata sulla creazione di ambienti sospesi che permettono a chi li osserva di perdere la percezione 

in uno spazio della contemplazione dove il tempo si dilata per il confronto con le grandi tele esposte, un luogo “appartato” e 

Il video che apre la mostra nasce da una performance realizzata pochi giorni prima il vernissage: due ballerini di valzer 

pittorici della serie Blind Swim

sono state ospitati a: Fondazione Luzzatto, Milano (2018); Castello di Rivoli, Torino (2018), Razem Pamoja Foundation, 

COMUNICATO STAMPA 

Mathilde Rosier

Impersonal Empire, The Buds
Mathilde Rosier, Impersonal Empire, The Buds
Kimsooja, To Breathe – The Flags

inaugurazione 13 marzo h. 19:00 - 21:00

14 marzo – 5 maggio 2018 | martedì - sabato h. 10:00-13:00 / 15:00-19:30 e su appuntamento
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Mid summer night
Lovers in disguise, say:
Release me from my own company
Disguised, I am deprived of identity
Dispossessed come union

Impersonal Empire
Out of the Alphabet 
Alphabet swept by the dance script
Swept
Possessed 
Dispossessed
Reset

Drop off your luggage
All words said 
Fall in a hole
Forgotten they stay
Happy like worms

L’unico frammento di vita indimenticabile è quello slegato dalla narrazione. E’ il puro sentimento di esistenza che ci avvicina 
a tutte le cose viventi, animali e vegetali. E’ il regno impersonale, il germogliare permanente.

Ho passato molto tempo altrove. Sono scappata a lungo, non necessariamente per fuggire, bensì per meglio comprendere 
grazie alla distanza.
Ho visto “cose altre”, persone differenti, quelle che vivono fuori da questa società. Ho quindi viaggiato, ho condiviso modi di 
vivere, ho partecipato in attività radicalmente differenti da ciò che si fa “qui”. 
Però, sono anche stata a casa in una zona rurale in cui Claude Levi Strauss ebbe la sua abitazione e vi morì. Affermò che 
l’umanità lì presente era interessante quanto quella in Amazzonia. Giunse a pensare questo forse perché là l’ambizione e 
la competitività non sono molto riconosciute. È una forma di resistenza all’ordine generale del mondo. Essere marginalizzati 
per fede e scelta.
Coloro che vivono ai margini sono trasparenti, dal momento che non prendono parte allo spettacolo, alla società dello 
spettacolo. Non hanno maschera, non hanno Persona. Difatti il volto è una maschera sociale e coloro che stanno ai margini 
non hanno volto, ma ciononostante esistono, ed esistono intensamente.

L’esperienza dell’esistenza senza un costante peso legato a un’identità è un’aspirazione universale tanto per i sovrani che 
per la moltitudine. È un tentativo festoso celebrato da mascherate, carnevali e cerimonie in tutti i continenti e in tutti i tempi.  

Offuscare il volto è come “mescolare” il linguaggio. Questo lo si pratica anche in feste rituali dove la cacofonia è chiamata in 
causa. 
Il volto è un alfabeto, è come il linguaggio che sembra differenziarci dagli animali donandoci una “singolarità”. Questa 
esclusività umana del linguaggio e del volto è, però, messa in discussione dalla scienza.
Ovviamente anche gli animali hanno un linguaggio e un volto, ma ciò che è ancora più interessante, ciò che ci viene rivelato 
dalle nuove conoscenze sul regno animale e vegetale, è che c’è qualcosa oltre il volto e il linguaggio e non solamente al di sotto. 

né con il loro volto né con il loro linguaggio. Il linguaggio e il volto sono solo strumenti che permettono la comunicazione e 

il vivere.
Il sentimento di sentirvi vivo è l’impulso che porta il germoglio a germogliare, la cellula a “cellulare”. È una forma di entusiasmo 
universale e impersonale.

Honoré de Balzac, nel suo Le chef oeuvre inconnu
vero volto sfugge sempre alla rappresentazione, è “irrapresentabile”; la vera presenza, quindi, non è mai rappresentata. 

Interrogare il volto e il linguaggio è, dunque, anche interrogare la Pittura nella sua funzione sociale e nella sua abilità o meno 

TESTO PER LA MOSTRA 

Mathilde Rosier

Impersonal Empire, The Buds
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Lo stile in pittura è anche un costume. Qui è un mélange
ad un’epoca questa sarebbe il tardo Rinascimento a causa di Shakespeare e Raffaella. Fu un tempo glorioso (Raffaella) 
eppure già inquieto (Shakespeare). Inquieto per le conseguenze delle scoperte, un’unione di gioia e chiarezza.

Se poi, in effetti, vi è un’antologia della pittura, non può essere percepita così, mostrata per un minuto. Dovremmo guardare 
i dipinti come al cinema, seduti, dimenticando il proprio corpo, dimenticando il Tempo. Non dovremmo fare nient’altro se non 

nella nostra mente sempre inquieta; crea un istante di silenzio. E’ come un paesaggio dopo una lunga camminata. Ci fa 
dimenticare la nostra storia e il nostro volto. È una sorta di gioia che ci fa esultare e sperare di trovare qualcosa di profondo 
in noi stessi.  

di grandi dipinti.

— Mathilde Rosier


